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questa dichiarazione d e ll’astu to  uomo fa tta  nell’ottobre del 1480. 
apparve dal suo contegno dell’anno appresso. Ferrante allora, 
Ix-nchè inutilm ente, cercò di a izzare contro  Roma il re romano 
Massimiliano, inviandogli uno scritto  nel quale veniva d ip in ta  coi 
più foschi colori la  v ita  del papa e della sua c o r te .1 Per Inno­
cenzo V i l i  in particolare F errante non aveva  che scherni e m i­
nacce. Nel gennaio del 1490 eg li fece  dichiarare, che avrebbe bensì 
mandato la  chinea, ma del tr ib u to  nem m eno un centesim o e che 
non perdonerebbe ad alcuno dei baroni co lp evo li.2 N el m aggio un 
imbasciatore napoletano d isse in Firenze, che il suo signore non 
intendeva sopportare più a lungo altre onte e  in g iu stiz ie  da parte 
del papa, e che, qualora questi p ersistesse nella  su a  ingiusta  e 

leale ostinazione, il  Te com parirebbe ili Roma con la  lancia in  
resta per rispondere a l papa in  gu isa  da fa rg li com prendere il 
suo errore.8

Re F errante poteva perm ettersi un ta l lingu agg io  .perchè il 
apo della C hiesa sem brava abbandonato da tu tte  le potenze. Il 

vecchio im peratore F ederico esortò  bensì nel marzo il re mapole- 
!ano alla p a c e ,4 ma tanto lui quanto suo figlio M assim iliano
■ rano troppo occupati in  a ltre question i perchè si potessero pren­
dere efficacemente a cuore la causa del pontefice. In Ita lia  poi nes­
suno m oveva un d ito  in  d ifesa  dell’autorità  pontificia b istrattata  
' »ntinuamente da F errante. Di ciò  con am are parole si querelò  
Innocenzo V i l i  presso l’am basciatore fiorentino, Pandolfini. In 
-eguito alle rim ostranze delle potenze italiane aver egli proceduto 
cr»n indulgenza verso  il re, ma questa non aver fa tto  che renderlo  
Più audace. Le potenze se  ne stanno con le m ani in m ano e per­
mettono che gli siano lanciati v ituperii. Se g l’ita lian i sono così 
poco curanti del suo onore, eg li dovrà rivolgersi a llo  straniero. 
Giammai, agg iu n ge il Pandolfini, ho veduto il papa più esacer­
bato- E gli fece  di tu tto  per calm arlo, facendogli vedere come la 
moderazione usata  verso il re non aveva fa tto  che giovare alla  
' la causa, e poter lu i fa re  assegnam ento su ll’a iuto di Firenze, Mi­
lano e Venezia. Il papa non lo lasciò più dire, m a d isse  che lo si 
«‘('Contentava so lo  con belle fra si. U n vero appoggio egli non  
avrebbe potuto sperare che da Firenze, poiché su M ilano non si

1 Inuwsuba 256. Cfr. Liokkowsky V ili ,  regesto n. 1415, 1417, 1410.
5 C i i k r b i e r  J ,  R 4 1 .
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